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GLI ANNI DI PIOMBO Domenica 10 maggio 1998l’Unità5
Dal presidente della Repubblica una stoccata alla linea della fermezza: «Alle mie domande Zaccagnini rispose con il silenzio...»

«Le menti hanno pagato?»
Scalfaro: su Moro misteri non chiariti nei processi

ROMA. È una di quelle rare volte in
cui non parla a braccio. Vent’anni
dopo, Scalfaro tira fuori da una busta
sette foglietti accuratamente redatti.
Eperlaprimavoltadiceindirettatvle
sue verità sul caso Moro, parlando
dall’aula di Montecitorio nel secon-
do giorno della commemorazione
ufficiale, assenti tra i protagonisti di
ieri Cossiga e Andreotti e tra quelli di
oggi,BerlusconieFini.

Mezz’ora scarsa di intervento. Al-
cune verità scomode. Destinate a ria-
prirelapolemicasuimandantioccul-
ti. Cioé sulle «intelligenze crimino-
se» politiche, esterne alleBr, che ispi-
rarono e gestirono l’«infame prigio-
nia» e l’uccisione. Esse «mirarono al
bersaglio»,elo«centrarono».Ma-ac-
cusaScalfaro-sonotuttoraimpunite,
non rispondono a nessun giudice,
perché «non sono mai comparse»
nella sequenzadeiprocessi.Difronte
a quale tribunale sarannochiamatea
rispondere? Scalfaro ha poca fiducia
che ci riesca la giustizia terrena. So-
spira: «Eppure saranno chiamati a ri-
spondere...». Comunque, si riapre la
cacciaaimandanti.

Veritàpocodiplomatiche.Cheria-
prono ferite non rimarginate, per gli
acuminati giudizi morali e politici
contenuti nelle lettere dal «carcere»
che riguardavano tanti suoi ex colle-
ghi di partito, e «anche collaboratori
e seguaci politici», osserva Scalfaro
guardandosi attorno in un’aula che
vede la presenza - un po‘ in tutti i
gruppi - di reduci di quella stessa Dc,
su cui, come previde Moro nella sua
ultima lettera, il sangue dello statista
sarebbepoiricaduto.

La valutazione di Scalfaro risuona
in aula come uno schiaffo. Quei giu-

dizi erano veri, meditati, sostiene in-
fatti il presidente, contrastando la
vulgata che dipinse lo statista come
annientato dai suoi carcerieri; erano
invecegiudizidelveroMoro,espressi
in quelle lettere così come uscivano,
«comeeranomaturatinella suaespe-
rienza». Anzi: valutazioni personali
di «dura limpidezza», che «la soffe-
renza»avevacomeliberatodallapro-
verbiale«riservatezza»,secondoScal-
faro. Che, di passaggio, rivela anche
unincontro riservatoaPiazzadelGe-
sù con Zaccagnini: «Mi recai nella se-
dedellaDc. Li trovai chesidibatteva-
no tra tante paure, tra tante angosce,

dopolaprimaelasecondaletteracon
cui Moro chiedeva che si aprisse un
dialogo. Perché tanta meraviglia nel-
l’ipotesi, fatta da Moro, di cercare un
incontro? Feci solo una domanda a
Zaccagnini: se fossi stato sequestrato
tu, e fossimo qui a discuterne con
Moro, lui proporrebbe di non tratta-
re?Comerispostafusilenzio».

Prevalse - dice Scalfaro - la scelta
«responsabile» di non legittimare il
terrorismo con una trattativa. Però

subito distingue (facendo intuire un
proprio, e sinora inedito, sotterraneo
dissenso verso un’applicazione trop-
po rigida della linea della fermezza),
«AldoMorononvedevaneldialogoil
fatale, conseguente, riconoscimento
delle Br, ma fermava la sua attenzio-
ne sul non rifiutare ilparlare, ildialo-
gare».

La duttilità di Moro avrebbe salva-
to, dunque, uno Zaccagnini seque-
strato, a ruoli ribaltati? Scalfaro non
ha voluto approfondire i motivi, per
cui quel tentativo di «incontro», se
non di trattativa, non venne esperi-
to. Né ha voluto chiarire se il suo dis-

senso si limitò a una sfumatura, o se
tacque solo perché, come ha detto
conunapuntadipolemica,noncon-
divideva a quei tempi le«responsabi-
lità» degli altri massimi dirigenti del
partito che non c’è più. Ed è l’uomo
del «dialogo» per «vocazione» ad es-
sere ricordato dal capo dello Stato, a
conclusionedisetteinterventideidi-
versi gruppi, tra cui quattro pronun-
ciatidaaltrettantiexdc:Marini,Casi-
ni, Selva, Mastella. «È bene che cia-

scuno di noi non dimentichi il pro-
prio passato»: l’unico ex dc a esplici-
tare ieri mattina retrospettivamente
il suo «non raro dissenso sulla linea
politica»diAldoMoroèstatoproprio
il capo dello Stato. Che in nome, pe-
rò, di una «piacevole dimestichezza»
con Moro come vicepresidente del
gruppo alla Camera, e poi come sot-
tosegretario, ha potuto corroborare i
suoi ricordi con un
«rapporto personale,
confidenziale». Intes-
suto - ha detto - anche
di «valutazioni delica-
te, riservate su perso-
naggi italiani ed este-
ri». Sicchéquesto ruolo
di testimoneprivilegia-
to ha dato il senso di
una doppia sferzata ai
due passaggi clou del-
l’intervento di Scalfa-
ro, il brano relativo al-
l’episodio dell’incon-
tro con Zaccagnini e la
battuta sulla fondatez-
za dei giudizi sugli altri
dirigenti dc, scolpiti da
Moronellesuelettere.

L’uomo del dialogo
profetizzò nei suoi ulti-
mi scritti il suo isola-
mento. Le Br sapevano
di colpire l’unica voce
che poteva «avere
ascolto ben oltre il suo
schieramento politi-
co». Ma la solidarietà non scattò,
sembra rimproverare il presidente. È
un uomo solo colui che ci scrive dal
carcere lanciando un messaggio che
il «dissenziente» Scalfaro ripropone
con rimpianto. Uomo di dialogo, di

verità, anche se non sempre «esplici-
ta». Mite ma nonremissivo.Uno che
poco prima del sequestro gridò pro-
prio inquell’aula,anomediunparti-
tochenonc’èpiù,macheritrovioggi
inunpulviscolodialtre«nuove»cin-
que formazioni politiche: «Non ci fa-
remoprocessare».

Vincenzo Vasile

IN PRIMO PIANO

D’Alema: «La sua sfida
per la democrazia
ora è nelle nostre mani»

ROMA. «Il futuro della nostra de-
mocraziaèlegatoalfattochelanuo-
va classe dirigente sappia vincere le
sfide che gli uomini della Prima Re-
pubblica videro, ma non poterono
vincere. La sfida è nelle nostre ma-
ni».CosìMassimoD’Alemanelpar-
lare ieri allaCameradiAldoMoro. Il
segretario dei Ds indica «le novità
delle questioni in campo», ma an-
che «il riproporsi di nodi irrisolti».
Cioé «il rischio persistente di una
democrazia fragile, difficile, se non
si sviluppa un campo di valori con-
divisi, di regole comuni e accettate,
senza un reciproco riconoscimento
tralenuoveforzeincampo».

Unricordodiqueigiorni:«Perchi
come me visse quelle giornate es-
sendo già partecipe della vita politi-
ca, è inevitabile - ha detto il segreta-
rio dei Ds - provare un’emozione
ancora forte. E sentire ancora il ri-
cordo vivo di una sconfitta dell’Ita-
lia,delloStato,dellademocrazia». Il
delitto segnò infatti una cesura del-
la storia nazionale, fermò «un cam-
minoevolutivoversounademocra-
zia più compiuta» di cui il leader dc
«fuinterprete».

Interpellatopiùtardi, ilvicepresi-
dente del Consiglio, Walter Veltro-
nihadichiaratodicondividereinte-
gralmenteildiscorsodiScalfaro.Tra
gli intervenuti alla celebrazione di
ieri, il segretario dei Ppi, Franco Ma-
rini, ha sostenuto che, seppursenza
«nessuno spirito di vendetta», lo
Stato deve ricercare ancora «la veri-
tà, tutta la verità» sul caso Moro. La
figura dello statista è stata «centra-
le» nella realizzazione della storia
repubblicana. Ed è ancor oggi l’at-
tuale «punto di riferimento nella
speranza di innovazione, nell’aper-
tura di una fase nuova della nostra
democrazia». Anche per la riforma
della Costitiuzione. Che è «la casa
comune. E quandosi vedonoimpa-
zienze rispetto alla ricerca delle
maggioranze le più larghe possibili
per riformare la casa comune, ci si
dimostra incapaci di capire qual è il
cuoredelprocessodemocratico».

Un altro ex dc, Clemente Mastel-
la: «Un conto è far luce, altro è ac-
cendere fuochi fatui». Bisogna, an-
zi, smetterla di «giocare a guardie e
ladri». Gustavo Selva, ora di An,
nonaccettaquellechechiama«die-
trologie»: la storia - avverte - ha ac-
certato che ad uccidere Aldo Moro
furonoleBr.Anchesenellasuarico-
struzione «storica», l’esponente di
An s’è spinto sino a sostenere che la
destra appoggiò sempre Moro. Cri-
ticoconilprotagonismodei terrori-
sti, Pier Ferdinando Casini: da essi
«parole vuote, di circostanza, reti-
centi». Parole a cui il sistema delle
comunicazioni ha offerto «tutte le
luci dei suoi riflettori». Conclude la
passerella di ex dc, il capogruppo di
Forza Italia, Beppe Pisanu, che all’e-
poca faceva parte del gruppo Zacca-
gnini: «Ancor oggi è comprensibile
che tratti non chiariti della vicenda
Moro, lageneraleinadeguatezzadei
poteridelloStato, ipersistenti silen-
zi dei terroristi, possano indurre a
valutazioni negative e a giudizi se-
veri sulla condotta dei maggiori po-
litici responsabili del tempo». Non
vi fu «un partito non brigatista del-
l’omicidio. Non si cerca così la veri-
tà». Sevi fuunpartitononterrorista
dell’omicidio, «di certo non vi mili-
tò nessuno dei politici che dovette-
ro doverosamente imboccare la via
della fermezza. Ogni illazione sulla
moralità di quella scelta serve solo
adalleggerire lecolpedei terroristi».
«Non banali», invece, secondo il
verde Mauro Paissan, le riflessioni
introdotte da Scalfaro nel dibattito.
Sia quella sulla possibilità di imboc-
care una via più duttile rispetto alla
rigida «fermezza», sia quella che re-
stituisce adAldoMoro,alla sualuci-
dità, le lettere dal carcere. Per Ersilia
Salvato del Prc la lezione di Moro,
uno dei pochi uomini politici che
capì la rotturadel ‘68,valeancorog-
gi. I neocostituenti dovrebbero rac-
cogliere «il suo assillo, sul ruolo pri-
mariodelParlamento».

La regia
criminosa
a quale
giudice
risponderà?

Un mazzo di rose
sullo scranno che
occupava
Aldo Moro e sotto
Giovanni Galloni

Monteforte/Ansa

I «rimpianti» del Presidente per
quei due lunghi mesi che prece-
dettero la morte di Moro. Rim-
pianti per tutte quelle cose in più
che si sarebbero potute fare per
salvare la vita dello statista. È uno
stato d’animo condiviso anche
dagli altri ex dc? Gerardo Bianco è
un dirigente ancora in «politica»,
è il presidente dei popolari. Allora
era vice presidente del gruppo
dello scudocrociato alla Camera.
Anzi, subito dopo il rapimento
dovette di fatto prendere le redini
del gruppo. E dice: «Se lei mi chie-
de se a distanza di vent’anni ho
dubbi sulla linea della fermezza,
le rispondo di no. Non si poteva
fare altrimenti». E tentare qualche
strada? «E quale? Si viveva nell’in-
certezza assoluta. L’unica cosa
certa era la strage compiuta dai
brigatisti, l’assassinio della scorta
di Moro. Trattare avrebbe creato
una situazione di sfascio istituzio-
nale, senza ritorno». Ma non era

possibile neanche lanciare qual-
che «segnale»? «Certo, e infatti
avevamo convocato la direzione
nel giorno del ritrovamento del
cadavere di Moro. Lo chiedeva il
Presidente nelle sue lettere. Tutti
speravamo che si potesse aprire
un dialogo, anche se non c’era al-
cuna garanzia che quel dialogo
avrebbe poi portato a qualcosa».
Insomma: «Più ci penso, più cre-
do che se non avessimo tenuto
quella linea la situazione sarebbe
precipitata. Ed eravamo tutti d’ac-
cordo».

Luigi Granelli, all’epoca del se-
questro era uno dei più stretti col-
laboratori di Zaccagnini, segreta-
rio della Dc. Neanche lui ha dub-
bi sulla «linea» del partito. Ag-
giunge, però, una cosa: «Io ho
ascoltato, come molti altri, le pa-
role di Scalfaro alla Camera. E
non mi sembra proprio che da
quelle parole trasparisse un ripen-
samento sulla scelta del “no” alla

trattativa. Il Presidente lo dice e lo
ripete: fu giusto non trattare». Ma
lei ricorda l’incontro fra Scalfaro e
Zaccagnini? «In quei giorni a
piazza del Gesù era un continuo
via vai. Moltissimi venivano a
suggerire idee, vie d’uscita». E ri-
corda qualche «distinguo» di Scal-
faro rispetto alle posizioni dell’al-
lora segretario? «No. E voi lo co-
noscete: se Scalfaro quando non è
d’accordo su qualcosa non lo dice
in punta di penna. No, non ricor-
do il suo dissenso».

Ancora, un’altra «voce» autore-
vole. È quella di Giovanni Gallo-
ni. Durante il rapimento era il vi-
ce di Zaccagnini. «Dissensi? Trat-
tative? Smettiamola. Io ricordo
perfettamente che fermo restando
che non ci sarebbe stato alcun ri-
conoscimento delle Brigate Rosse,
ne alcuna violazione delle leggi -
tipo scambio di «prigionieri» o
cose di questo genere - mandam-
mo mille segnali all’esterno per

attivare un dialogo. Lo ricordo co-
me fosse ieri quei due giorni pas-
sati da Bodrato attaccato al telefo-
no della Caritas. I numeri erano
noti e chiunque avesse avuto vo-
glia di telefonare sapeva che non
avrebbe corso rischi. Ma quel tele-
fono non squillò mai. Di più: po-
trei citarle il mio viaggio a Lon-
dra, per contattare Amnesty Inter-
national che poteva essere una
”voce” terza nel dialogo. No, mi
creda: anche sulla strada del “dia-
logo” abbiamo tentato tutto il
possibile. Altra cosa era la trattati-
va: ma quella la voleva solo Cra-
xi». Altro tema: la denuncia di
Scalfaro sui registi dell’operazio-
ne-Moro. Crede che sia stato sco-
perto tutto? «Questo è un altro di-
scorso. Lo sanno tutti, l’ho scritto
e lo ripeto: Moro, poco tempo pri-
ma del suo rapimento ci disse in
una sede di partito che aveva mo-
do di pensare che i servizi segreti
americani ed israeliani non rivela-

vano tutto ciò che sapevano sulle
Brigate Rosse. Insomma, anch’io
penso che ci fosse qualcuno o
qualcosa, all’estero magari in rap-
porto coi servizi italiani deviati,
che lavorò per eliminare Moro.
Per bloccare la sua politica».

Fin qui i dirigenti democristia-
ni. Francesco D’Onofrio, leader
del Ccd, vent’anni fa non aveva
incarichi di spicco. Era un giova-
ne intellettuale che faceva parte
di un gruppo di esperti che lavo-
rava sui temi istituzionali. Colla-

borava con un grup-
po che stava redigen-
do la tesi congressua-
le con Moro. «Per me
magari fu più difficile
che per altri: la mia
famiglia e quella di
Aldo Moro erano vi-
cine da sempre. Il pa-
dre di Aldo era diret-
tore di una scuola a
Bari, mentre mio
nonno era provvedi-
tore. Potrei prosegui-
re, suo insegnante al
liceo fu un mio zio,
ma il tutto per dirle
che per me fu ancora
che più difficile che
per altri: però sono
convinto che non ci
fosse alternativa alla
linea della fermezza.
Ebbero ragione Zac-
cagnini e Berlinguer».
Poi, senza altre do-

mande D’Onofrio continua: «Se
mi permette una cosa vorrei dire
che a differenza di altri, anche al-
lora io ero convinto che fossero
autentiche le lettere di Moro. Ma-
gari all’epoca quando lui sostene-
va che gli interessi dello Stato
non dovessero avere la prevalenza
sulle libertà del singolo non capi-
vamo. L’ho capito solo molti anni
dopo».

Stefano Bocconetti

I rimpianti del presidente per la strategia adottata. Parlano Bianco, Granelli, Galloni, D’Onofrio

«Ma la fermezza fu giusta»
Gli ex dc difendono Zaccagnini. «E anche Oscar era d’accordo»

Lucky Star

GLI INTERROGATIVI Tanti i dubbi ancora da sciogliere sulle modalità della strage e del sequestro

Dal Sismi al «quarto uomo», i buchi neri dell’inchiesta
Il ruolo dei servizi, le indiscrezioni (non raccolte) che anticiparono l’agguato, la gestione degli interrogatori... Ecco il rebus da decifrare.

ROMA. Sul sequestro e l’assassinio di
Aldo Moro il vero dubbio - che pru-
dentemente è statoricordatodalpre-
sidente Scalfaro - riguarda il ruolo di
quei pezzi dello Stato i quali, pur po-
tendofarequalcosaper laliberazione
dell’ostaggio, agirono in maniera ta-
le da favorire l’esito tragico del rapi-
mento, come se volessero in qualche
maniera condizionare esternamente
le azioni delle Br. Una tesi che è stata
sintetizzata dallo storico Francesco
M. Biscione nella formula «partito
non brigatista dell’omicidio», che
vuole significare che nel 1978 altre
intelligenzeealtreforze,diversedalle
Br,siadoperaronoperchéilpresiden-
tedellaDcfosseucciso.

A lungo sottovalutato a livello giu-
diziario, questo orientamento è or-
mai prevalente tra gli studiosi e an-
che tra i giudici titolari delle nuove
inchieste sul terrorismo rosso. Infatti
-soprattuttodal1990inpoi-unamo-
le impressionante di documenti e te-
stimonianze ha in qualche modo ri-
voluzionato la «verità ufficiale», che
fino a quel momento si basava sul-

l’accettazione acritica dei racconti
dei terroristi (in primis Morucci) i
quali avevano disegnato un quadro
rassicurante, cambiando di volta in
volta dettagli di non
poco conto, per ade-
guare la loro versione a
quanto emergeva dalle
inchieste.

Maqualisonoipunti
ancora oscuri della vi-
cenda? Tantissimi. A
cominciare dall’aggua-
to di via Fani. Il giudice
Luigi de Ficchy, raccol-
se la testimonianza di
un ex agente del Sismi,
il quale raccontò che la
mattina del 16 marzo
del 1978 invia Fani c’e-
ra anche un ufficiale
del servizio segreto,
Guglielmi, che era stato avvertito in
anticipo delle intenzioni dei brigati-
sti di rapire Moro. La fonte sarebbe
statouninfiltratochiamatoincodice
«Franco». Guglielmi, interrogato,
spiegò di essersi effettivamente tro-

vato in quei paraggi, ma solo perché
invitato a pranzo da un amico. Dal
qualesipresentò,èstatoaccertato,al-
le 9 del mattino. Un po‘ presto per

pranzare. Un pentito di
’ndrangheta, Saverio
Morabito, ha poi rac-
contato di aver saputo
che, sempre in via Fani,
quella mattina c’erano
alcuni malavitosi legati
ai carabinieri, chesegui-
rono dall’esterno tutta
l’operazione per poter
eventualmente interve-
nire a sostegno dei bri-
gatisti. Un racconto del
tutto compatibile con
un«mistero»processua-
le: in uno dei nastri par-
zialmente cancellati
delle intercettazioni ci

sono brani di una conversazione in
cui un deputato dc fa cenno alla pre-
senza di pregiudicati calabresi in via
Fani.

Questi particolari - che possono
sembrare utili solo per una ricostru-

zioneda«cronacanera»dei55giorni
- rimandano ad un altro problema
che da tempo si sono posti gli studio-
si: quello dell’infiltrazione. Una serie
didatidel tuttocoeren-
ti, indicanocheiservizi
di sicurezza avevano
molte orecchie dentro
il partito armato.
Un’autorevole testi-
monianza è venuta re-
centemente dal gene-
rale dei carabinieri Ni-
colò Bozzo, il quale ha
raccontato che poco
prima del sequestro
Moro, un infiltrato av-
vertì gli investigatori
che di lì a poco le Br
avrebbero compiuto a
Roma un’azione ecla-
tante nei confronti di
un politico di primo piano. Ma l’al-
larme di Bozzo venne praticamente
ignorato. Inpraticac’è lanettasensa-
zione che le nostre forze di polizia
fossero molto meno impreparate di
quantosièalungosostenuto.

La questione, come è evidente, va
ben al di là della «intelligenza crimi-
nale» delle Br. E si muove nella stessa
direzione del rebus di via Gradoli: lì -

neigiornidelsequestro-
abitavaMarioMoretti, il
capo militare delle Br.
Numerose furono le se-
gnalazioni che, a vario
titolo, arrivaronoapoli-
zia a carabinieri. Ma so-
lamente il 18 aprile, in
maniera apparente-
mente casuale, la base
venne scoperta. È possi-
bile spiegare tanto lassi-
smo solo con l’ineffi-
cienza?

L’ultimo aspetto, tra i
tanti che si possono ri-
chiamare, riguarda la
gestione «politica» del-

l’interrogatorio di Moro e l’utilizzo,
non privo di ombre, dei suoi scritti. Il
giudice Mastelloni, in un suo inter-
vento, ha ipotizzato che Moretti si
rapportavaadun«quartouomo», in-
tendendoconquestaespressionepiù

un’«entità», o una struttura, che una
persona fisica. In quell’ambito veni-
vano preparati gli interrogatori e va-
lutate le risposte. Ma perché il mate-
riale - contrariamente a quanto era
stato promesso - non venne reso no-
to? Ibrigatistihannocercatodimini-
mizzare: in parte non avevano capi-
to; in parte le risposte di Moro erano
deludenti. Difficile crederlo: il me-
moriale di Moro è unanimemente
considerato di estremo interesse, sia
per l’analisidellademocraziaitaliana
che per la denuncia delle sue man-
canze. Ed è curioso che i brigatisti, in
possesso di un materiale così clamo-
roso, abbiano deciso di tenerlo chiu-
so in un cassetto. Stando a quanto
emergedaiprocessiAndreottiePeco-
relli, da quella «mancata divulgazio-
ne»èinvecescaturitounodeipiùgra-
di intrighi degli anni Ottanta, con
tanto di ricatti incrociati. Ecco per-
ché i ricercatori da tempo ipotizzano
l’esistenzadi«intelligenzecriminali»
chevannoaldilàdelleBrigateRosse.

Gianni Cipriani

Secondomolti
oltrealleBr tra il
marzoe il
maggiodel1978
agironoaltre
«forze»: così si
parladi«partito
nonbrigatista
dell’omicidio»

Unaseriedidati
edicircostanze
coerentimostra
che i servizidi
sicurezza (e le
forzedipolizia)
avevanomolte
orecchie tra i
brigatisti


